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Banche 
Un abisso 

IftraSud 
e Centro-Nord 

Tv M ROMA. Le piccole e medie 
imprese del Mezzogiorno non 
hanno un buon rapporto con 
le banche. Agli istituti si rivol­
gono generalmente solo per 
ottenere un semplice credito, 
trascurando gli svariati aspetti 
che caratterizzano il mondo fi­
nanziario. Una situazione che, 
se raffrontata con la ben diver­
sa realta delle imprese setten­
trionali, contribuisce ad ispes­
sire il divario esistente fra il 
Centro-Nord e il Sud. Il primo 
più sensibile alle diverse con­
dizioni creditizie e agli aspetti 
nuovi del mondo parabanca­
rio, il secondo «slegato» dal re­
sto del paese, insoddisfatto dei 
servizi e a volte all'oscuro delle 
reali possibilità di cui può frui­
re. Questa «fotografia» che mo­
stra una certa difficoltà delle 
aziende meridionali ad affac­
ciarsi al mondo della finanza, 
ò dell'istituto Tagliacame, Lo 
studio, che è stato condotto in 
collaborazione con la Cassa di 
Risparmio di Puglia, 6 incen­
trato sul legami esistenti fra gli 
intermediari finanziari e le pic­
cole e medie imprese italiane. 
Molte cifre sostengono questa 
•spaccatura» nel sistema ban­
cario italiano, Innanzitutto la 
redditività. Dalle rilevazioni ef­
fettuate emerge che le Imprese 
del Sud sollrono una situazio­
ne di «insoddisfazione» per il 
44%. a fronte del 38% di quelle 
del resto del paese. Tale «in­
soddisfazione» legata alla red­
ditività nasce, secondo lo stu­
dio, da un «insufficiente utiliz­
zo» degli impianti e dei servizi 
e da una non «ottimale» perce­
zione delle fonti di finanzia­
mento. Se al Nord è la banca 
stessa che va a caccia di clien­
ti, al Sud si verifica esattamen­
te 11 contrarlo e questo perchè 
e più forte la dipendenza delle 
imprese piccole dagli interme­
diari finanziari. Ma la dipen­
denza non sembra che educhi 
al meglio i clienti: il 38% delle 
aziende meridionali non con­
tratta nemmeno il lasso di 
sconto ("contro il 17% al Cen­
tro-Nord) e addirittura - pro­
segue lo studio - il 54% delle 
imprese del Sud non negozia 
le condizioni «accessorie» 
(contro il 23% al Nord). Il risul­
tato* che la>(orza «contrattua­
le» delle imprese del Mezzo­
giorno 6 nettamente inferiore 
di quella in mano alle concor­
renti settentrionali e centrali. 
Gli imprenditori del Sud si tro­
vano poi a dover -combattere» 
con l'eccesso di burocrazia 
nell'accesso al credito, con il 
•disinteresse» delle banche al 
loro programmi e con una ri­
chiesta di garanzie ritenuta 
•sproporzionata». La colpa di 
ciò, secondo l'analisi dell'Isti­
tuto Tagliacame. non è da ad­
dossare alle sole imprese. Gli 
stessi Istituti di credito meridio­
nali devono attivarsi per farsi 
conoscere di più dalla cliente­
la e per applicare «pacchetti» 
finanziari «integrati». L'assenza 
di una cultura manageriale 
dell'imprenditoria al Sud si 
sposa quindi con una scarsa 
altitudine all'innovazione delle 
banche dove prevale ancora 
una visione «personale e ga­
rantistica». Un dato su tutti: il 
56% delle imprese meridionali 
non indica nemmeno il suo 
grado di «soddisfazione» nei 
confronti della propria banca. 
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Monte Paschi 
Nuova offerta 
per la Cassa 
di Prato 
• PRATO. Potrebbe essere in 
dirittura d'arrivo la lunga tratta­
tiva per la cessione della Cassa 
di risparmio di Prato al Monte 
dei Paschi. La notizia di un ac­
cordo di massima è trapelata 
ieri dopo un incontro, avvenu­
to a Roma, tra il presidente del 
Fondo interbancario Paolo Sa­
vona ed i vertici della banca 

,# senese, il vice presidente Vitto-
-!: rio Mazzoni Della Stclja ed il 
•t provveditore Caito Zlm? Con­

ferme ufficiali non ce ne sono 
stale. In serata, inoltre, Mazzo­
ni Della Stella ha detto che l'ul­
tima paiola spetterà alla depu­
tazione del Monte dei Paschi 
che si riunirà il 24 ottobre. A 
Prato infine si e riunito d'ur­
genza ed in gran segreto il co­
mitato di gestione della cassa 
presieduto da Bruno Tassi. Se­
condo indiscrezioni pare che 
tale accordo di massima pre­
veda che il Monte dovrà versa­
re 189 miliardi in tre anni. Se 
tale cifra verrà confermata, si 
aggiungerà ai 430 miliardi del­
la fideiussione che il Fondo in­
terbancario aveva garantito a 
copertura delle perdite della 
banca pratese, per arrivare a 
619 miliardi: ciò significa che il 
prezzo della banca verrebbe 
calcolato in 859 miliardi.In se­
rata a Slena si è riunito il diret­
tivo del Monte dei Paschi. 

La società italiana rilevata un anno 
fa dai francesi si fonde con la Face 
e si trasforma nella divisione 
nazionale di un vero colosso mondiale 

Il presidente dell'ex società Fiat, 
Raffaele Palieri, forse lascia 
I piani del gruppo annunciati ieri 
a Ginevra. Novità anche per Ericsson 

Teletbra addio, ecco Alcatel Italia 
Telettra addio. La società italiana comprata giusto 
un anno fa dall'Alcatel si fonde con la Face, la so­
cietà che il colosso francese ha acquistato quattro 
anni fa dall'americana Itt. Nasce Alcatel Italia, divi­
sione nazionale di un gruppo che lotta per le prime 
piazze a livello mondiale. Raffaele Palieri, presiden­
te della Telettra, sembra a sua volta destinato a ce­
dere il passo ad altri. 

QAL NOSTRO INVIATO 
DARIO VENEOONI 

• • GINEVRA. Sembra quasi 
una ripetizione di un film già 
visto quattro anni fa. Allora 
l'Alcatel annunciò la costitu­
zione di una joint-venture con 
l'americana Iti. Fu organizzata 
una conferenza stampa a Pari­
gi nel corso della quale Pierre 
Suard, presidente allora come 
adesso dell'Alcatel, avrebbe 
annunciato il nome della neo­
nata società. Una riunione tra i 
partner, alla vigilia dell'incon­
tro, avrebbe definito gli ultimi 
dettagli. . ' 

Arrivati al dunque, Suard an­
nunciò il nome della ioint-ven-
turc: «Si chiamerà Alcatel» dis­
se semplicemente, come fosse 
la cosa più ovvia del mondo. I 
partner americani assistevano 
in silenzio, con ia costernazio­
ne dipinta sul volto. 

A distanza di quattro anni, 
Suard continua a comprare so­
cietà per il mondo e a inglo­
barle puramente e semplice­
mente nel suo impero. E cosi 

oggi è la volta della Telettra. La 
società che il gruppo francese 
ha rilevato dalla Fiat (e di cui 
la casa torinese ù ancora azio­
nista di minoranza) si fonde 
con l'Alcatel Face (ex Iti) per 
dare vita alla Alcatel Italia. Se il 
nome della Teletira scompare 
dall'elenco dei grandi protago­
nisti della guerra delle teleco­
municazioni, rimanendo uni­
camente come marchio di fab­
brica, agli italiani Suard conce­
de però la soddisfazione del 
trasferimento da Parigi a Mila­
no del quartier generale delle 
attività di trasmissione, il cui 
presidente sarà Paolo Chianto-
re. 

Nessun cenno Suard ha ri­
servato al destino del presi­
dente uscente della Telettra 
Raffaele Palieri, che sembra 
destinato ad essere messo pre­
sto da parte. L'uomo della Fiat 
lascia il posto a dirigenti più 
omogenei al gruppo francese. 

Per dare il suo annuncio 

Intanto viene ufficializzato il passaggio del Crediop al S. Paolo 

Cariplo e Casse premono per Imi 
Ma sul prezzo c'è ancora incertezza 
Ancora difficoltà per la vendita dell'Imi al pool di 
Casse di Risparmio capeggiate dalla Cariplo. Nel 
frattempo la Cassa depositi e prestiti (controllata 
dal Tesoro) delibera la vendita del 50% del Crediop 
al S. Paolo. Il prezzo è quello stabilito: 2.100 miliar­
di. Mentre su quello dell'Imi si continua a trattare. 
L'Iccri rinvia la trasformazione in spa e la Cassa di 
Venezia si europeizza con Imi International. 

• i ROMA. Lo Stato ha biso­
gno di soldi e per la vendita 
dell'Imi alle Casse di Rispar­
mio la trattative si fanno sem­
pre più fitte. Ma permangono 
alcuni ostacoli. Intanto il mini­
stero del Tesoro fa sapere che 
il consiglio di amministrazione 
della Cassa Depositi e Prestiti 
ha deliberato la cessione del 
50% del capitale del Crediop 
all'istituto bancario S. Paolo di 
Torino. Prezzo, come stabilito: 
2.100 miliardi. Ieri, inoltre, il 
presidente della Cariplo, Ro­
berto Mazzotta, si è recato di 

nuovo al Tesoro per incontrare 
il direttore generale, Mario 
Draghi. Sul prezzo del 50% del­
l'Imi si sta contrattando. La 
banca d'affari londinese War-
burg, Incaricata dal Tesoro di 
dare una valutazione dell'isti­
tuto di via dell'Arte, non si è 
ancora pronunciata. Draghi ha 
comunque smentito la cifra di 
8.100 miliardi (6.800 di patri­
monio e 1.300 di avviamento) 
che circolava nei giorni scorsi. 
L'operazione, sempre secon­
do le voci che non hanno tro­
vato alcuna conferma, avver­

rebbe a rate. La Cariplo e le al­
tre grandi' Casse interessate 
(Torino, Verona-Bologna e 
Venezia) acquisirebbero subi­
to il 24% dell'Imi, impegnando-
sì a comprare un'analoga quo­
ta entro un termine definito. 
Tale operazione avrebbe il 
vantaggio di consentire alle 
Casse di non sborsare subito 
tutti i soldi e assicurerebbe al 
Tesoro una cifra che, se som­
mata ai 2.100 miliardi pagati 
dal S. Paolo per l'acquisto del 
Crediop, consentirebbe di 
mettere insieme i 5.600 miliar­
di che per il '91 il governo ha 
messo accanto alla voce «pri­
vatizzazioni». Un'altra incogni­
ta nella vendita dell'Imi 6 rap­
presentata dal ruolo dell'lccri, 
l'istituto di credito delle casse 
di risparmio, che dovrebbe, in 
una seconda fase, essere con­
ferito all'Imi, facendo da batti­
strada per l'ingresso graduale 
delle piccole casse nell'opera­
zione. Ieri si è tenuto il consi­
glio di amministrazione dell'lc­
cri, nel quale si è deciso, in at­

tesa degli ulteriori sviluppi del­
la situazione Imi, di rallentare 
il processo di trasformazione 
in spa, già concordato dall'Io 
cri con le autorità monetarie. 
Del nuovo statuto, quindi, si ri­
parlerà in seguito. «Abbiamo 
discusso solo di ordinaria am­
ministrazione» ha detto il presi­
dente dell'lccri e della Cassa di 
Bologna, Glanguido Sacchi 
Morsiani, che all'uscita dal 
consiglio sembrava piuttosto 
scuro in volto. Intanto la Cassa 
di Risparmio di Venezia ha as­
sunto una partecipazione di 
minoranza in due banche di 
investimento dell'Imi Interna­
tional. L'intesa prevede che la 
Cassa rilevi il 4,7% della Imi 
Bank di Francoforte e il 2,4% 
della Imi Bank Lux (Lussem­
burgo) . La prima è un istituto 
specializzato nell'intermedia­
zione di titoli azionari ed obbli­
gazionari denominati in mar­
chi ed ha un profilo spiccata­
mente europeo. Il secondo è 
un istituto che agisce su un 
ampio spettro di attività, tra cui 

Dati Ice sul commercio estero 
Conquista il mercato Ocse 
il «made in France» 
Preoccupazioni per l'Italia 
i B ROMA. Sul fronte dell'ex­
port arriva il «pericolo Francia»: 
il paese d'oltralpe sta guada­
gnando rapidamente terreno 
sui mercati mondiali, toglien­
do spazio, in molti casi, al « 
made in Italy». A lanciare l'al­
larme sulla concorrenza sem­
pre più agguerrita dei prodotti 
francesi è lo studio mensile 
dell'Ice «mercati al monitor», in 
cui vengono calcolate le quote 
di mercato dei diversi paesi. 
Dai dati dell'Ice, aggiornati al 
primo semestre del 1991, risul­
ta che la Francia ha battuto tut­
ti i concorrenti nelle esporta­
zioni verso il nord del mondo ( 
paesi Ocse), con un aumento 
di due decimi di punto della 
propria quota assoluta, salita 
al 7,1 per cento. Quella dell'I­
talia invece 6 rimasta ferma al 
5,3. Aumenti anche più consi­
stenti sono stati conseguili dal­
la Francia nelle esportazioni 
verso la cosiddetta triade 
(Cee, nordamerica e Giappo­
ne) e verso l'Oceania: la quota 
francese in queste aree è cre­
sciuta , rispettivamente, di 3 
decimi e di 4 decimi di punto. 

La performance del «made 
in France» ( Il paese transalpi­
no e il secondo partner com­
merciale dell'Italia , dopo la 
Germania) si è manifestata 
anche nei conlronti del merca­
to tedesco, dove la quota ita­

liana è scesa dal 9,4 al 9,3 %, 
mentre quella francese è cre­
sciuta di ben 7 decimi di pun­
to, arrivando al 12,5%. Anche 
la concorrenza inglese preoc­
cupa in quanto nei paesi Ocse 
ha superato di un soffio l'Italia. 

La quota di mercato della 
Gran Bretagna è salita nei pae­
si Ocse, nel primo semestre 
'91. al 5,4% contro il 5,3 di 
quella italiana. Più in generale, 
dallo studio dell'Ice risulta che, 
perdurando la fase di rallenta­
mento della congiuntura inter­
nazionale, il nord ha manife­
stato un'ulteriore decelerazio­
ne dell'import, cresciuto del 
5,0% ( + 14,2% come media 
del 1990). La triade, che ha 
evidenziato un tasso di svilup­
po del 6,0 %, e stata l'unica ad 
aumentare il proprio peso sul-
l'Ocse, passato da 88,2 % a 
89.1. All'interno di essa, la Cee 
- risultata l'area più ricettiva 
con il più elevato tasso d'incre­
mento dell'import- ha eviden­
ziato un netto calo sia a livello 
di area, che dei paesi membri. 
La stessa Germania - pur soste­
nuta da una fortissima doman­
da intema- ha mostrato segni 
di decelerazione che dovreb­
bero accentuarsi nella secon­
da metà del '91 ; per il momen­
to il tasso di sviluppo dell'im­
port tedesco è stato del 27,3% 
( 33,2 nel primo trimestre '90). 

Uguaglianza secondo Gaspari 
Pubblica amministrazione 
Parte la «battaglia» 
per la parità uomo-donna 
• i ROMA Nei nuovi contratti 
pubblici verranno previste nor­
me operative sulle pari oppor­
tunità. Un impegno in questo 
senso è stato preso dal respon­
sabile della funzione pubblica, 
Remo Gaspari, in una confe­
renza stampa che si è svolta ie­
ri a palazzo Vidoni per presen­
tare quattro volumi contenenti 
documenti e dati sulla parità 
uomo-donna nella pubblica 
amministrazione. Ali incontro 
hanno preso parte, oltre a Ga­
spari, il sottosegretario alla 
presidenza del consiglio Nino 
Cristofori, il ministro per gli af­
fari sociali, Rosa Russo Jervoli-
no e l'on.Tina Anselmi, presi­
dente della commissione na­
zionale parità uomo-donna. 
L'iniziativa segue all'approva­
zione della legge n.125 avve­
nuta Il 10 aprile di quest'anno 
che si propone di realizzare 
l'uguaglianza «sostanziale» tra 
uomini e donne nel lavoro, an­
che attraverso l'adozione di 
misure (dette «azioni positi­
ve») a favore delle donne per 
rimuovere gli ostacoli che di 
tatto impediscono la realizza­
zione della pari opportunità. 
La legge, tra l'altro, ha capo­
volto la filosofia sulla prova di 
avvenute discriminazioni: se, 
infatti, vi sono dei «sospetti» 
che nei confronti di una donna 
si è ostacolato o impedito l'ac­
cesso a qualifiche superiori o 

ad un avanzamento di carrie­
ra, spetterà all'impresa dimo­
strare di non aver operato al­
cuna discriminazione. 

Secondo gli ultimi dati di­
sponibili, nella pubblica am­
ministrazione su un Citale di 
124.776 dirigenti 25.744 sono 
donne. In particolare nel com­
parto stato non esistono diri­
genti generali donne di livello 
•a» né di quello «b», ma solo 12 
di livello «e». Presso il ministero 
della funzione pubblica è stato 
istituito un ufficio per la condi­
zione femminile che si pone 
come punto di riferimento per 
i comitati per la parità (previsti 
dagli accordi sindacali del 
pubblico impiego) e per coor­
dinare tutti gli adempimenti 
necessari per recepire le diret­
tive Cee sulla parità con i pros­
simi contralti. Per Anselmi, re­
latrice tra l'altro della legge 
125, la battaglia per le donne 
che verrà condotta nella pub­
blica amministrazione «assu­
merà anche un valore esem­
plare nel mondo imprendito­
riale privato». Ma, per Cristofo­
ri, «non si è raggiunto ancora 
un rapporto di sostanziale pa­
rità-, per questo bisogna «ri­
muovere quegli aspetti che an­
cora non vanno e, quindi, pro­
muovere un processo forte af­
finchè la donna assuma un 
ruolo attivo nella società, sen­
za che ciò significhi una rinun­
cia alla famiglia». 

Pierre Suard ha scello la tribu­
na del Telecom, la rassegna 
mondiale delle telecomunica­
zioni che si svolge ogni quattro 
anni a Ginevra. Qui i grandi 
concorrenti intemazionali si 
aflrontano senza esclusione di 
colpi per assicurarsi la mag­
gior fetta possibile di uno dei 
più ricchi affari dell'industria 
che si allaccia sul nuovo mil­
lennio. Si confrontano tecno­
logie e soluzioni innovative per 
la grande sfida di un mondo in 
cui tutti possano davvero par­
lare con tutti, in undialogochc 
superi steccati economici e 
confini politici. Un miraggio, 
almeno per il prossimo futuro. 
I nuovi servizi che le tecnolo­
gie elettroniche consentono di 
immaginare - e qui al Tele­
com, in qualche caso, anche 
di vedere, sotto forma di proto­
tipo - hanno costi proibitivi. 
Tali da poter essere affrontati, 
di (alto, solo dalle grandi orga­
nizzazioni multinazionali oda­
gli apparati statali più efficien­
ti. 

Si intravede in altre parole 
qui l'orizzonte di nuove frattu­
re e di nuove divisioni nel 
mondo, secondo una linea 
che tende a coincidere con 
quella della ricchezza. Con il 
risultato che i paesi e le orga­
nizzazioni più potenti che sa­
ranno in condizioni di sfruttare 
appieno le potenzialità delle 
nuove reti di telecomunicazio­
ne guadagneranno un vantag­

gio competitivo incolmabile ri­
spetto a tutti gli altri. 

Vista da questo punto di os­
servazione, per inciso, l'arre­
tratezza globale del nostro si­
stema telefonico è ancora più 
sconfortante: il mondo indu­
strializzato avanzato si sta abi­
tuando a servizi di cui noi an­
cora soltanto parliamo. IJO 
scandalo, insomma, non è so­
lo nel debito pubblico in sé: sta 
nel latto che Io Stato italiano è 
il più indebitato d'Europa sen­
za avere investito nelle infra­
strutture che gli altri hanno già 
realizzato. 

L'ultimo esempio lo offre il 
presidente della Ericsson, la 
multinazionale svedese al ter­
zo posto nel mondo nella 
commutazione pubblica e al 
primo nella telefonia cellulare. 
Nel suo intervento al Telecom, 
1-ars Lunqvist ha annunciato 
che la Mercury Communica­
tions, il primo gestore privato 
di telecomunicazioni inglese, 
ha ordinato alla Ericsson otto 
centrali di commutazioni per 
rete a banda larga. Un affare in 
cifra assoluta non eccezionale, 
che segna però l'avvio concre­
to di una possibilità di servizio 
di cui si parlava da anni. La re­
te della Mercury sarà effettiva­
mente in grado entro poco di 
consentire agli utenti la video-

, conferenza, la trasmissione di 
* dati ad alta velocita tra compu­

ter, e di assicurare comunica­
zioni audio ad alta fedeltà. 

LETTERE 

la partecipazione a consorzi di 
collocamento di euroemissio-
ni. Per quanto riguarda il pas­
saggio del Crediop al S. Paolo, 
va ricordato che l'accordo 
consente all'istituto torinese di 
detenere ora il 90% della ban­
ca di medio credilo, visto che 
nel marzo '89 aveva rilevato il 
29,7% dall'Ina e dall'lnps e poi 
aveva gradualmete consolida­
to la sua quota fino a controlla­
re il 40%. Il primo via libera per 
il passaggio del Crediop al S. 
Paolo venne 4 anni fa dall'allo-
ra ministro del Tesoro, Giulia-

Roberto 
M accio tta 
presidente 
Cariplo 

no Amato, ma il decollo defini­
tivo del progetto è avvenuto 
nell'ambito delle privatizzaz­
ion i volute dall'attuale mini­
stro del Tesoro, Guido Carli. E 
nel settembre scorso la mer-
chant bank londinese Klein-
wort Bcnson ha valutato l'inte­
ro pacchetto azionario del Cre­
diop 4.200 miliardi. Con que­
sta operazione il S.Paolo di­
venta la prima banca italiana a 
dimensione europea, superio­
re perfino a colossi cone la 
Commerzbank, la Swiss Bank 
e la Bayerishe. 

Piani reindustrializzazione 
Realizzati solo a metà 
i progetti del governo 
Taranto fanalino di coda 
• • ROMA. Realizzato solo in 
parte il piano di rcindustrializ-
zazionc delle aree siderurgi­
che in crisi. L'ammissione è 
del sottosegretario Sebastiano 
Montali, sentito dalla commis­
sione Attività produttive della 
Camera sulla situazione del 
settore siderurgico e sulla ap­
plicazione della legge di soste­
gno e rcindustrializzazionc in 
attuazione del piano di risana­
mento della siderurgia. Monta­
li ha ricordalo che il piano di 
rcindustrializzazione si artico­
la sul programma speciale di 
aziende del gruppo Iri e il pro­
gramma di promozione indu­
striale della Spi. Il sottosegreta­
rio ha riconosciuto che al 30 
giugno di quest'anno, il pro­
gramma Iri ha consentito la 
creazione di nuovi posti di la­
voro solo per il 43%, mentre 
l'intervento della Spi ha garan­
tito una occupazione pari al 
67% delle previsioni.' «Ci sono 
slittamenti rispetto ai program­
mi -ha ammesso- dovuti però -
ha aggiunto- a fatti di ordine 
amministrativo normativo e di 
ordine industriale». Il rappre­
sentante del governo è entrato 
anche nei particolari di alcuni 
ritardi: per l'area di Taranto, ad 
esempio, con riferimento al 
programma speciale Iri, lo slit­
tamento 6 dovuto per le inizia­
tive Alenia soprattutto al lungo 
iter per il rilascio delle conces­

sioni edilizie da parte del co­
mune di Grottaglie; per l'Ita-
limpianti alle mancate conces­
sioni delle autorizzazioni da 
parte del comune di Taranto; 
per l'Isva alle difficoltà nella 
messa a punto di accordi con 
alcuni partners privati. 

Per Genova é stata indivi­
duata una nuova iniziativa re­
lativa alla produzione dì mac­
chinari pesanti per la siderur­
gia che dovrebbe dar vita a cir­
ca duecento nuovi posti di la­
voro, per napoli sono stati indi­
viduati dall'Uva ulteriori 
iniziative per cinquecento 
nuovi posti e per l'area di Ta­
ranto, infine, Tiri ha presentato 
un piano che prevede tredici 
nuove iniziative per un totale 
di mille e quarantasette addetti 
e investinenti di trecentocin­
quanta miliardi. L'audizione 
del rappresentante del gover­
no non ha convinto il Pds. Il vi­
cepresidente della commissio­
ne, l'on. Alberto Provantini, da 
un lato ha sottolineato la par­
ziale realizzazione dell'indu­
strializzazione e dall'altra la to­
tale mancanza di indicazioni 
sul piano siderurgico. Quanto 
alla reindustrializzazione, Pro­
vantini mette in evidenza che 
dall'audizione del sottosegre­
tario emerge la parziale attua­
zione del piano. E che Inoltre 
non é stala rispettata la conte­
stualità tra nuove iniziative e 
prepensionamenti. 

Cavallaro. 
Dalla Chiesa e 
la «doppietta Tv 
contro la mafia» 

M Signor direttore, fra tan­
ti bersagli reali, Nando Dalla 
Chiesa ha l'abitudine di sce­
glierne tanti falsi. È il suo mo­
do di fare antimafia. Un po' 
confuso, s'affaccia al balco­
ne e pretende di mettere la 
coppola mafiosa sul primo 
che passa. E toccato anche a 
me. Non si innervosisca il 
prolessore se ad un tratto, nel 
prolungarsi degli attacchi 
gratuiti, la questione passa in 
mano ai giudici, come é già 
accaduto per una grave ed 
ingiusta accusa all'esame del 
Tribunale di Milano. 

Adesso Dalla Chiesa si ser­
ve anche dcW'Unitù, come ha 
fatto con il fondo del 5 otto­
bre in prima pagina, per con­
testarmi di avere coniato <ul-
la diretta Rai-Fininvest il ter­
mine «doppietta Tv contro la 
mafia». Per la verità il mio arti­
colo pubblicato il 27 settem­
bre sul Corriere della Sera e 
cosi titolato non conteneva 
questa eflicacc immagine 
giornalistica. Il merito va ad 
altri. Ma, appunto perché az­
zeccata, l'ho poi usata in un 
successivo articolo. Che male 
c'è? 

Stupisce l'uso strumentale 
che Dalla Chiesa fa dello spa­
zio concesso datt'Unito per ti­
rare in ballo uno come me 
che non s'è affatto schierato 
contro la trasmissione, ripor­
tando però impressioni, valu­
tazioni ed opinioni di chi i> di 
diverso parere. Ce n'è di gen­
te che ha criticato la diretta 
antimafia. Ma Dalla Chiesa 
sceglie me perché, a giudizio 
in corso, forse considera pro­
cessualmente utile un altro 
colpo di piccone contro la 
mia immagine. 

Felice Cavallaro. Palermo 

Cosf <? Felice Cavallaro al 
naturale. Un giornalista che 
trova giusto o -azzeccalo- un 
ceno modo di scrivere e lo ri­
vendica; ma che al tempo stes­
so se qualcuno gli ricorda te­
stualmente cosa ha scritto Io-
accusa di avergli dato del ma­
fioso. Strano meccanismo, 
poiché la convinzione di esse-
re nel giusto non dovrebbe 
partorire simili associazioni 
mentali. Ma d'altra parte è an­
che strano un giornalista ("os­
sia un pilastro della liberti] di 
opinione) che trasforma le cri­
tiche e le fedeli registrazioni di 
ciò che lui stesso ha detto in 
•attacchi gratuiti-, o una battu­
ta scritta su un libro satirico in 
-una grave e ingiusta accusa' 
da portare in tribunale. 

Quanto ai bersagli falsi o 
reali, non mi pare di essermi 
mai tirato indietro. Cavallaro 
invece, a proposito di bersagli, 
ha al suo attivo una li'nga 
campagna contro la giunta 
della 'primavera palermita­
na*, ottimiservizi'sul'maxtoro-
cesso (in uno dei quali attribuì 
alla mia memoria cose strine 
di suo pugno da mio padre) e 
un recentissimo ottimo servi­
zio su Calogero Mannmo, ac­
cusato da un pentito (parole 
di Cavallaro) -per bloccare, o 
per rallentare, la corsa di que­
sto Tir della politica lancia lo in 
sorpassi continui con donno 
per concorrenti interni ed 
esterni alla squadra scud«ro-
ciato'. 

E poi ù arrivalo il pezzo su 
•Samarcanda; con doppietta, 
•macerie' e predominio terri­
toriale • nei resoconti e nello 
stile • delle critiche più astiose. 
Di fronte a questo il senso del­
la liberto di critica, senza insul­
ti di sorta, si impone. Né le 
cause in tribunale possono ser­
vire da bavaglio. Né oggi, né in 
futuro 

NANDO DALLA CHIESA 

«Condannate 
a crescere... 
a pianificare 
la distruzione» 

• • Sull'Om/d dcll'8 o tobrc. 
nell'articolo di Franco Ferra-
rottl intitolato «Utopia e -.vilup­
po», si leggeva1 «Le società in­
dustriali non possono fermai-
si. Sono condannate a cresce­
re (...) a pianificare nello 
stesso tempo la produzione 
delle merci e la loro distribu­
zione, l'efficienza e l'obsole­
scenza...»; si doveva invece 
leggere «... a pianificare nello 
slesso tempo la produzione 
delle merci e la loro distruzio­
ne, l'efficienza e l'obsolescen­
za». 

Spedito 
il consuntivo 
della Provincia 
di Cosenza 

I H Caro direttore, nell'arti­
colo àeìYUmtù del 27 settem­
bre a f.nTM Piero Di Siena e 
scntlo che l'unica .Provincia 
italiana a non aver trasmesso 
alia Corte dei Conti il consun­
tivo 1989 è la Provincia di Co­
senza. Ti preciso che la Corte 
dei Conti ci aveva trasmesso 
l'invito con il termine del 30 
settembre 1991, come risulta 
in atti. Il giorno 27 settembre 
1991 abbiamo spedito il con­
to consuntivo che avevamo 
approvato in Consiglio provin­
ciale, con delibera n. 62, ì! 21 
dicembre 1990. 
Vcnzo Motrone. Presidente 
Gruppo comumsta-Pds della 

Provincia di Cosenza 

Il passaporto 
che servì 
come traccia 
per l'assassinio 

• • Caro direttore, sono 
propenso a ritenere opportu­
no portare a conoscenza un 
episodio, che credo inedito, 
della vicenda politica t- della 
tragica morte di Cario e Nello 
Rosselli. È un fatto che può ri­
cordare soltanto qualche ra­
rissimo e anziano antifascista 
militante. 

Non mi soffermo sulla fuga 
di Carlo dal confino di Lipari 
(1930), unitamente a Fausto 
Nini, Emilio Lussu e con l'eroi­
co nocchiero, l'impareggiabi­
le savonese comandante Italo 
Oxilla. E diamo per scontalo 
l'insonne impegno di Carlo 
Rosselli nell'organizzazione 
di «Giustizia e Liberia». È dei 
primi, con Luigi Longo, Vitto­
rio Vidali, Peppino Di Vitton 
Pacciardi e altri, ad accorrere 
a difesa della Repubblica di 
Spagna e a organizzare le Bri­
gate intemazionali. Nell'estate 
del 1937 Carlo è seriamente 
ferito. Per non essere d'impac­
cio e di peso si reca a curarsi 
in Francia. 

La famiglia, a Firenze, è al 
corrente della cosa. Nello de­
cide di raggiungere il fratello 
bisognoso di assistenza e di 
solidarietà. Si prepara per l'e­
spatrio clandestino da effet­
tuarsi tra i picchi, le calanche, 
i dirupi delia difficilissima gio­
gaia di Canno Langan, Cima 
Marta dell'estremo Ponente di 
Imperia e dei comuni di Trio-
ra e Molini di Triora. Dalla 
parte della Francia si finiva, al­
lora, verso Saorgio, dopo tanti 
zig zag del malfido Roja (al­
l'epoca un tratto italiano e im­
provvisamente un tratto fran­
cese; e quando ti «-ridevi al si­
curo ti potevi trovare puntate 
nella fronte due fredde canne 
di moschetto 38 della Milizia 
confinana; niente di allegro, 
quindi). Ma per la libertà si fa­
ceva questo e altro! 

All'estroso Nello, però, ven­
ne anche un'altra idea. Decise 
di fare regolare domanda di 
passaporto per diporto. Per 
un antilascista schedato era 
una mera assurdità sperare 
nell'accoglimento della ri­
chiesta. Ma Nello va avanti nel 
suo peregnno proposito. E in­
vece, incredibile ma stonco, 
venti giorni dopo, dicasi venti 
giorni, Sebastiano Rosselli era 
munito di passaporto. Nella 
generosa famiglia Rosselli en­
tusiasmo e festa; e nessuno 
sospetta niente. 

È facile rivivere la gioia di 
Nello. Giunge a Parigi ed f> 
nelle robuste braccia di Carlo, 
le elfusioni sono incontenibili, 
le cose da dirsi un Niagara. 
Fragile felicità. Soggiornano a 
Bagnolles de l'Onic. Due mat­
tine dopo sono trovati morti 
nei loro letti, orrendamente 
assassinati dai criminali fasci­
sti francesi chiamati .croci di 
ferro». 

Il conto toma facilmente: il 
capo dell'Ora. Arturo Bocchi­
ni, il Sim nelle mani di Anfuso 
e con alle spalle Ciano, con lo 
sprone di Mussolini, avevano 
congegnato l'infame trama 
perché Nello, con il passapor­
to, facesse da «guida, per con­
durli con sicurezza nella casa 
di Carlo. Il resto é slato un gio­
co da bambini. 

Nino De Andrets. 
Badalucco (Imperia) 


